
«IL PROBLEMA non è se andiamo o non an-

diamo al Congresso di Firenze. Il problema è

che anche l’apertura fatta ieri su l’Unità da

Fassino, alla fine non modifica di una virgola

la posizione del se-

gretario sul partito

Democratico. Quin-

di, adesso, la scelta

che ci troviamo davanti appare
chiara: o si abbandona la posizio-
ne che abbiamo assunto fin qui o
si va avanti». Il senatore Cesare
Salvi non vuole sbilanciarsi sul
contenuto della discussione che
oggi interesserà il gruppo dirigen-
te della mozione «A Sinistra per il
Socialismo Europeo» di Fabio
Mussi. Dalle nove e mezza della
mattina alle quattro del pomerig-
gio, in una assemblea a porte
chiuse, i componenti del Consi-
glio nazionale e del Consiglio na-
zionale dei garanti, i parlamenta-
ri italianiedeuropei, i coordinato-
ri regionali e provinciali e i diri-
genti sindacali vicini alla mozio-
ne, si ritroveranno nella sala con-
ferenze, presso la sede del Garan-
te per la Privacy di piazza Monte-
citorio. «I congressi di sezione ci
hanno detto che oltre 40mila
compagni credono nel sociali-
smo europeo - spiega il deputato
Valdo Spini, tra i firmatari della
mozione - Ci rivolgeremo alla
maggioranza per chiedere di ra-
gionare sui punti ancora contro-
versi,comeitempidelladiscussio-
ne e l’approdo internazionale.
Ma proporremo anche un dise-
gnopolitico.Bisognacomprende-
re che sono in moto anche fatti
esterni, e che una convergenza di
tutta la sinistra italiana è un fatto
possibile». Spini ha apprezzato,
nei giorni scorsi, la posizione as-
suntadalsegretariodelloSdiEnri-
co Boselli («Ha chiarito che il ri-
lanciosocialistanonsipuòlimita-
reapezzidelladiasporadell’exPsi
e dell’ex Psdi»), ma non è solo da
quella parte che sembra guardare
l’ala sinistra dei Ds. L’orizzonte
verso il qualenavigano i firmatari
della mozione Mussi non sembra
finire prima del Congresso nazio-
nale (al quale i delegati del «nuo-
vo correntone» saranno presen-
ti),maquellocheaccadràdopo,o
durante l’assise di Firenze. Marco
Fumagalli approva il distinguo di
CesareSalvi:«Ladiscussioneèpo-

sta in quei termini. Anche se io
sposterei l’asse: non dobbiamo
pensare a cosa sia utile che faccia-
mo per noi, ma cosa sia utile che
facciamoper l’Italia. Il temaèpro-
prio in questi termini: i Ds scom-
pariranno. Cosa è utile che noi
facciamo?».
La domanda non sembra di facile
soluzione. Anche perchè, stando
a quanto afferma la combattiva
deputata vicentina Lalla Trupia

(«Noi chiediamo a Fassino di tira-
re il freno. Per quello che mi ri-
guardailPd,cosìcomestanascen-
do, non è un partito nuovo ma
l’ultimodiquellivecchi»), l’opzio-
nechebasti rallentareper raddriz-
zare la rotta non appare la più
semplicedaportareavanti. Fulvia
Bandoli rimanda al mittente la
proposta di Fassino: «Gli appelli
pressanti di Fassino a Mussi e alla
sinistraDsadentrarenelPddeno-
tano un rispetto ancora modesto
delle opinioni diverse e finiscono
per farci passare come “coloro
chenonvorrebberol’unita”. Inef-

fetti la realtà è diversa e l’unità in
questocasononc’entranulla:do-
po il congresso inizia la fase costi-
tuentedelPdemano amano iDs
si scioglieranno come la Marghe-
rita in un nuovo partito, dunque
siamotutti in uscita daiDs». Mas-
simo Villone rincara: «Mi sento
come uno che sta a casa sua e che
viene cacciato dalla forza pubbli-
ca per ordine del padrone di ca-
sa...». Abdon Alinovi analizza: «Il
rovesciamentodella lineadiPesa-
ro,cioèil rafforzamentodeiDsco-
me forza aggregante della sini-
stra, dell’Ulivo e dell’Unione non

èstatocompiutodallasinistra.Sa-
rebbe assurdo condividere ora la
responsabilità dello scioglimento
Ds e di uno sbocco che toglie au-
tonomia e potenzialità alle sini-
stre ed alle stesse forze cattoli-
che-democratiche. Coltivo anco-
ra la speranza che si mediti, al di
fuori del trionfalismo sostenuto
dall’aritmetica, al turbamento
che esiste nella coscienza profon-
da del partito e dell’elettorato».
Una riunione alla Camera, ieri se-
ra, ha messo a punto il documen-
to da presentare oggi in assem-
blea. A Firenze per dare battaglia.

«Dai nostri iscritti e anche dai
nostri elettori è venuto un forte
richiamo all’unità. Adesso biso-
gna ascoltarlo». Chiusa la fase
del “se” fare il Pd, oltre 21mila
diessini toscani hanno detto sì
alla proposta Fassino, adesso si
trattadidiscuteredel“come”far-
lo, e il segretario della Quercia
Toscana, Andrea Manciulli, è
convinto che «tutti i Ds», anche
quelli che hanno detto no, co-
me ha spiegato ieri sull’Unità lo
stesso Fassino, debbano parteci-
pare a questa costruzione.
Manciulli, in Toscana avete
registrato una partecipazione
record. Se l’aspettava?
«Effettivamenteno.Lasensazio-
ne di tutti prima dei congressi
era che questa discussione sul
Pdfossepocoemozionante,e in-
vece i numeri hanno smentito
leprevisioni.Rispettoal2004so-
no andati a votare 7mila iscritti
inpiù.Ha partecipato il 34%de-
gli iscritti, più che ai tempi della
“svolta”».
E lei come se lo spiega?
«C’è un dato toscano, perché
quiabbiamoinvestitomoltosul-
la partecipazione a cominciare
dalle primarie che come Ds ora-
maiusciamodaundecennioab-
bondante.Epoi fra inostri iscrit-
ti c’è un’evidente richiesta di

unità e la voglia
di costruire una
nuova fase della
politica. E penso
che fra gli eletto-
riquestespintesi-
ano ancora più
forti».

I risultati anche in Toscana
sono evidenti: Fassino ha con
sè la larghissima
maggioranza degli iscritti.
Adesso che cosa farete?
«Il nostro primo obiettivo è di
dare risposta alle domande di
unitàerinnovamentodellapoli-
tica».
In che modo?
«Facendo una costituente vera-
mente aperta. Penso a assem-
blee aperte in ogni città toscana
subito dopo il congresso nazio-
nale di Firenze. C’è da dare spa-
zio a tantissimi pezzi della socie-
tàcivile.QuandoFassinoèvenu-
toaincontraregli intellettuali to-
scani e i giovani ricercatori è
emerso un grande interesse.
Non dobbiamo deluderlo. Non
ci serve una discussione solo fra
igruppidirigentidiDseMarghe-
rita»,
C’è però il rischio che mentre
cercate nuove “energie”
all’esterno, una parte dei Ds
se ne vada da un’altra parte?
«Permeunadelleragioniprinci-
pali che ha fatto vincere Fassino
è che si tratta di una proposta di
unità e di sintesi. Non è un ele-
mento da trascurare né da parte
della maggioranza, né da parte
delle mozioni di minoranza».
Ma concretamente come
pensa che tutti i Ds possano
essere tenuti uniti?
«Facendo una vera fase costi-
tuente che abbia il compito di
aggregare forze nuove, che non
si fermia Dse Dl.Ealloraperché
tutti non debbano sentirla co-
me occasione per portare le pro-
prie sensibilità? E un processo
cioè in cui c’è bisogno di tutti e
di tute le idee. Anche quelle che
nel dibattito congressuale sono
risultate minoritarie. L’ipotesi di
scissione invece contrasta pro-
prioconquella richiestadiunità
che viene dai nostri iscritti».
L’obiezione è: ma che posto
può esserci per una proposta
di sinistra nel Pd?
«Noi comunque vogliamo fare
un soggetto aperto alle diverse
sensibilità,echesiafruttodavve-
ro di uno sforzo di unità. È al fu-
turo che dobbiamo tutti quanti
guardare, più che al passato».
Che vuol dire?
«Che la storia della sinistra ci di-
cecheognivoltachesi faunpas-
so in avanti c’è qualcuno che
prende strade diverse. È una sto-
ria di scissioni. Il mio appello è a
nonricalcaremovenzedelpassa-
to, ma a guardare avanti».
Ma lei che partito si
immagina?
«Con più militanti, più iscritti,
più gazebo e più primarie e un
nuovo gruppo dirigente. In To-
scanasiamosì80milaDs,maser-
veaggiungernealtri.L’Ulivoalle
elezioni ha preso 200mila voti
in più della somma dei partiti
che lo compongono. Vorrà pur
dire qualcosa».

■ / Roma

GAVINO ANGIUS è soddi-

sfatto. «Raccogliere 23mila

voti con una mozione che

non è una corrente, e che fi-

no a due mesi fa non esiste-

va come aggregato umano

è stato un fatto straordinario».
Adesso, però, chiusi i congressi di
sezione e «pesate» le rispettive
idee, è il momento di ritornare a
discutere. Così, al terzo piano di
Palazzo Madama, il vicepresiden-
tedelSenatoribadiscele lineegui-
da della propria mozione «Per un
partito nuovo, democratico e so-
cialista» (un partito democratico
e socialista, di sinistra, parte inte-
grantedel Pse, e, soprattutto, «lai-
co») e segna la differenza tra il
«suo»partitoDemocraticoequel-
lodisegnatodallamozionedel se-
gretarioPieroFassino.«Nondicia-

mo la stessa cosa, e la maggioran-
zanonpuòdirechel’85%delpar-
tito è favorevole al Partito Demo-
cratico, sommando i suoi voti
con i nostri. Altrimenti - scherza -
anche io posso dire di aver vinto
il Congresso con l’85% dei con-
sensi». Tornando sulla questione
politicaAngius lancia, assieme al-
la neonata componente, tre pro-
poste alla maggioranza del parti-
to. Una fase costituente che non
si concluda «prima della fine del
2008», un’ulteriore verifica con-
gressuale al termine di questa
(«dovremo verificare gli esiti poli-
tici e lo scioglimento del nostro

partito»), l’adesione al Pse. Sul te-
maAngius lanciaunadoppiapro-
posta: i Ds dovranno chiedere ai
partnerpolitici,durante la faseco-
stituente, l’adesione formale al
Pse.Nelcaso i«partnerpolitici» ri-
spondessero di «no», propone
l’idea di un «referendum» tra gli
iscritti di tutti i soggetti del patto
costituente. Certo, annota, in
una pagina intera di intervista al-
l’Unità, «il segretario del partito è
riuscito a non citarci neanche
unavolta, anchequandohaaper-
to alla minoranza» (il segretario
Ds, in una intervista rilasciata ieri
sera al Tg1 ha aperto anche alla
componente Angius-Zani: «Vo-
gliamorealizzare ilPdcon tutta la
ricchezza del nostro partito e
quindi io dico sia alla mozione
Angius che alla mozione Mussi e
a chi le ha sostenute: state dentro
ilnostropartito, stateconnoi, sia-
te parte della costruzione di que-
sto progetto»). Ma Angius avver-
te:«Ilmanifestodeisaggisulparti-
to democratico è inaccettabile,

un ostacolo insormontabile. Cac-
ciari lo trovò orripilante». Avvisa:
«Preoccupala lottadipotere inter-
na alla Margherita rispetto alla
grandiosità dell’obiettivo». Spera
«in un congresso che non sia una
kermesse o una messa cantata».
Ritiene che se il Pd si caratterizze-
rà come una «forza di centro, chi
a sinistra proporrà nuove iniziati-
ve troverà vasti spazi». Non guar-
da verso il progetto del Prc. Non
dispiace il progetto socialista di
Boselli. Per adesso, però la pro-
spettivarestaquelladelPd,demo-
cratico, laico e socialista.
 e.d.b.

■ di Vladimiro Frulletti

Non c’è solo il vecchio
«binario sbagliato» tra
le metafore che Willer
Bordon utilizza per dire
che il modo in cui si sta
costruendo ilPartito de-
mocratico«èsbagliato».
Ma anche un «bob infi-
lato in discesa su una pista di ghiaccio».
Di più: «una classe dirigente sull’orlo di
unburrone».«Se ilPdnonsi faèungua-
io-dice ilpresidentedell’assembleafede-
rale della Margherita -. Ma se si fa male,
e cioè una sommatoria di due nomen-
clature, è persino peggio, perché si di-
struggerebbe anche la speranza».
Cosa significa per lei farlo bene,

questo partito?
«Serve grande generosità da parte di Ds
eMargherita:unprocessoaperto, libero,
conliste trasversaliper l’assembleacosti-
tuente, nessuna quota predefinita. Un
processo in cui partecipa chi vuole, co-
me alle primarie: basta sottoscrivere il
manifesto e versare un euro. E così an-
che i gruppi dirigenti rischiano qualco-
sa, navigano in mare aperto. Ci si con-
frontasulle idee, e i leadervengono scel-
ti direttamente sulla base delle opzioni
politiche: e ciascuno di noi, finiti i con-
gressi, si toglie la casacca».
I congressi, in particolare quello
della Margherita, mostrano ben
altra inclinazione: si combatte

per pesarsi...
«Certo,sipotrebbereagireconilpessimi-
smo. E tuttavia in politica esistono leggi
ferree: se l’analisi èesatta, ecioègliattua-
li partiti on rispondono alla domanda
dinovitàchec’è,alloraprimaopoiqual-
cosasuccede.Anchesesi cercadi ignora-
re il problema. Magari arriva un altro
Berlusconi che dice: “basta, adesso met-
to tutto a posto io”. Di voci, e anche di
nomi, ne circolano...». La Margherita
l’abbiamo fatta per quote, e probabil-
menteabbiamosbagliato.Oggiquelpro-
getto è a rischio. E tuttavia credo che sia
Rutelli che imarinianisianoconsapevo-
li che il problema non è conquistare più
o meno spazio nel partito che sta per
chiudersi».
Lei chiede che non ci siano quote

nella fase costituente?
«Solo lequote rosa equelle generaziona-
li, perché serve un ricambio vero. C’èun
circuito che va rotto, non si può rinun-
ciare a rivolgerci a forze come l’Italia dei
valori, i socialisti, i Verdi. E se il processo
si aprisse credo che anche l’appello di
FassinoallasinistraDsavrebbepiùpossi-
bilità di essere accolto. Lo stesso vale per
le associazioni: non dobbiamo cercare
di governare tutto dall’alto».
Crede che ci sia tempo per
modificare la road map del Pd?
«Il tempo c’è, e se scarseggia bisogna fer-
mare le lancette dell’orologio, comenel-
le trattative sindacali».
Lei fa spesso riferimento ai primi
anni ‘90, a quella spinta nuovista,
referendaria, maggioritaria. Non

crede che quel progetto si sia
rivelato inadeguato all’Italia?
«C’è in effetti chi sostiene che quell’epo-
ca sia finita. Ma non credo sia così. Il
punto vero è che la transizione non si è
compiuta, che la gente è disincantata e
che questo è uno dei momenti più bassi
nel rapporto tra politica e cittadini. Ep-
pure, se non ci fosse ancora una spinta
popolare, non si capirebbe perché c’è
tantapauraperil referendum:moltihan-
no capito che quel quesito può essere
l’occasione per l’esplosione del malcon-
tento».
Voi ulivisti, però, al congresso
della Margherita avete deciso di
non dare battaglia. Perché?
«Abbiamo capito che era un terreno, tra
tessere che si gonfiano in prossimità dei

congressiepulsioniteodem,checiporta-
va lontano dal nostro progetto. Che ri-
schiavamo di perdere innanzitutto noi
stessi. Siamo stati facili profeti. Ma se si
decidedi ripartire con unaanalisi consa-
pevole di quanto sta avvenendo siamo
pronti a fare la nostra parte».
I risultati della vostra
componente sono stati tra il 5 e il
7%. Ve l’aspettavate? È una
sconfitta?
«Il nostro dato è senza dubbio più alto,
mainuncontestocomequellodescritto
è persinodifficile definirlo. E comunque
ci interessapoco,perchélamozioneuni-
taria è stata scritta praticamente con le
nostre parole, abbiamo ottenuto il
100%. La rincorsa delle tesserenon era il
nostro obiettivo».

Per la sceltadella leader-
ship del Pd sarà individua-
to un «meccanismo appas-
sionante e avvincente». Lo
ha detto il ministro per lo
Sviluppo economico Pier-
luigiBersania«Ottoemez-
zo». L’esponente dei Ds ri-
sponde alle critiche di chi
affermacheilPdèsolouna
“fusione fredda” tra cose
vecchie. «Le cose nuove -
osserva- lefaicongliattrez-
zi vecchi». A suo giudizio
proprio il meccanismo di
scelta del leader sarà il se-
gno della novità. «Si deve
far capire che c’è una novi-
tà,checisonodeimeccani-
smi partecipativi che fan-
no capire questa novità».

ANDREA MANCIULLI
L’appello del segretario Ds della Toscana alla Mussi

«I nostri iscritti ci
chiedono di rimanere uniti»

OGGI

Angius chiede un referendum sull’adesione al Pse
«Il 9% per una corrente che due mesi fa non esisteva neppure è un grande risultato»

WILLER BORDON «È vero la nostra componente nella Margherita ha preso solo tra il 5 e il 7 per cento, ma se si riapre la questione siamo pronti a fare la nostra parte...»

«Al congresso del Pd partecipi chi vuole, come alle primarie»

«Quarantamila
diessini vogliono
il socialismo europeo»
Oggi assemblea della mozione Mussi. Deciderà
la strategia per il congresso nazionale di Firenze

BERSANI
«Scegliere il leader
sarà appassionante»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Il ministro della Ricerca, Fabio Mussi Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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I Ds scompariranno
Basta ora rallentare
la corsa verso
il Partito democratico
per raddrizzare la rotta?

«Serve una fase
costituente del Pd
veramente aperta
a tutte le sensibilità
No alla scissione»

I tempi: «Una fase
costituente
che non si concluda
prima della fine
del 2008»

I modi: «Una verifica
congressuale
dei Ds
anche alla fine
del processo»

■ di Andrea Carugati / Roma
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